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AUDIZIONE DEL PROFESSOR ABRAMI  DINANZI ALLA COMMISSIONE ENVI 

 

PROPOSTA DI DUE STORICHE RIFORME:  

 UNA CORTE PENALE INTERNAZIONALE DELL’AMBIENTE E  

UNA CORTE PENALE EUROPEA DELL’AMBIENTE 

 

On. Presidente, On. Deputati 

 

Ringrazio, innanzitutto, il Presidente della Commissione ENVI, per avermi voluto concedere l'onore di 

poter esporre, quale Presidente Esecutivo dell'Accademia Internazionale di Scienze ambientali (IAES), 

contenuti e ragioni dei nostri Progetti Corte in questa prestigiosa sede. 

 

Ringrazio, inoltre, gli Onorevoli Deputati membri di questa Commissione, per l'attenzione che hanno 

già voluto dedicare e che, mi auguro, vorranno manifestare nei confronti dei nostri Progetti. 

 

Facendo seguito alla lettera 13.5.2010 da me  inviata alla Commissione ENVI ed a seguito della quale il 

Sig. Presidente, On.. Jo LEINEN, ha poi formalizzato l'invito a me diretto per questa audizione, preciso 

quanto segue..... 

 

 

I. IL “PERCHÉ” DELLE  RIFORME  

Problemi derivanti dall’alterazione delle risorse della natura e della salute dell’uomo si manifestano già 

nell’antichità, ma con il passar dei secoli il rapporto tra uomo e natura  si è tuttavia manifestato come 

un rapporto di mutua aggressione, ove all’aggressione, spesso dolosa,  dell’uomo la natura ha risposto 

riversando nell’ambiente il suo conseguente carico di veleni. 

Anche l’ultimo disastro conseguente all’esplosione ed all’affondamento della piattaforma petrolifera off-

shore Deepwater Horizon costituisce un’ulteriore conferma della gravità del “problema” ambiente e 

dell’urgenza di intervenire, soprattutto approntando un sistema di controlli e di sanzioni che garantisca 

una giustizia effettiva 

 



 
 

____________________________________________________________________________________________ 

 
International Academy of Environmental Sciences 

C.po della Chiesa, 3  - Sant'Elena - 30132 Venezia - Ph. +39.041.5299.612-614 Fax +39.041.5299.650 - www.iaes.info - segreteria@iaes.info 

 

 

 

3 

In questo senso nella coscienza dei popoli due necessità si avvertono di più: 

- la crescente richiesta di varare una normativa coordinata, che imponga limiti più stringenti 

relativi  allo svolgimento di quelle attività umane che presentino un grave rischio potenziale per 

l'ecosistema; 

- il varo di strumenti sovranazionali di repressione delle condotte ascrivibili alla categoria dei reati 

ambientali 

Va inoltre registrata una sempre più efficace qualità degli inquinanti ed una sempre più grave alterazione 

delle risorse ambientali.   

 

In questo contesto si deve constatare come alcuni prodotti come il Sevin, pubblicizzati per sicuri 

pesticidi, abbiano poi causato disastri ambientali, tragedie umane come Bhopal, con oltre mezzo 

milione di  feriti e/o contaminati e migliaia di morti .  

 

Del resto è da diversi anni che  il mondo della Scienza ha preso coscienza di una sì grave situazione, 

studiando, con un’attenzione sempre crescente, la salute del Pianeta: i dati elaborati  evidenziano la 

necessità di trovare adeguate risposte al “problema ambiente”. 

Tra i tanti studi va menzionato quello operato sulla base dell’osservazione satellitare realizzata con 

l’utilizzo di satelliti NASA  e poi esaminata e valutata a San Francisco nel febbraio 2001 da ben  3000  

scienziati, riunitisi per confrontarsi sulla situazione ambientale del nostro pianeta e per poi proporre 

rimedi. 

In quella occasione è stato anche presentato il primo òAtlante della popolazione e dellõambienteó, una sorta di 

mappa dei disastri ambientali.  

L’Atlante e’ stato realizzato grazie ad un monitoraggio che si è concluso con un’allarmante verità: 

l’uomo tra il 1600 ed il 2000  ha causato disastri ambientali compromettendo seriamente la salute del 

Pianeta Terra ed  alterando  ben metà delle sue risorse. 

 

Questo fatto è in evidente contrasto con la politica,  da anni tanto declamata, del  c.d. Sviluppo 

sostenibile principio da considerare, peraltro, di valore universale,  perché entrato da tempo nella 

coscienza collettiva e perchè “formalizzato” in sede internazionale da quasi un trentennio  
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¶ prendendo in esame l’ultimo trentennio, viene in evidenza come una prioritaria importanza  

debba essere riconosciuta al  ventennio 1972-1992; 

¶ quel periodo ha infatti registrato un progressivo maturarsi della coscienza collettiva  sulla gravità 

del “problema ambiente”, non più considerato quale “questione” locale (comunale, regionale 

e nazionale) ma quale “problema”  planetario; 

 

Questo fatto  è stato poi caratterizzato da una crescente “sete” di conoscenza giuridico-scientifica da 

parte dell’Umanità   e dalla consapevolezza della necessità di dover disporre di una  tutela preventiva e 

repressiva, di una Giustizia che introducesse sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive. 

Certamente utile potrà essere una riflessione di tal natura alla luce dei seguenti principi che dovranno 

essere tenuti presenti  nella promozione delle Riforme relative alla istituzione di nuovi strumenti 

sovranazionali: 

● Il principio del “CHI INQUINA PAGA”, chi causa un danno all'ambiente è tenuto a risarcire 

la collettività per tale fatto;  

● Il principio di     PRECAUZIONE; 

● Il principio di     PREVENZIONE 

● Il principio di     SOSTENIBILITA’  

● Il principio di CORREZIONE principio in base al quale è dovuta la immediata                                

rimozione della causa, della fonte dell'inquinamento. 

Ed è anche importante  

¶ adottare norme per garantire una giustizia effettiva attraverso l'irrogazione di sanzioni 

proporzionate, effettive e dissuasive, ed è importante che gli Stati membri rafforzino le 

sanzioni e che applichino sanzioni penali per gli atti criminali che danneggino l'ambiente ed 

è fondamentale che i giudici nazionali procedano immediatamente ad investigazioni 

effettive per determinare le responsabilità, che siano poi seguite da appropriate azioni 

disciplinari che scoraggino comportamenti deliberatamente negligenti (vedasi 

B7-0044/2009, Mozione per una risoluzione, 14 Settembre 2009) 

Ed è anche importante per realizzare questi obbiettivi l’istituzione di una Corte Europea dell’Ambiente  
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II.                       CORTE PENALE EUROPEA DELL'AMBIENTE: 

                                       I PERCHÈ DELLA RIFORMA 

    La riforma consentirebbe di raggiungere diversi obiettivi: 

¶ riaffermare ed attuare i principi di effective  justice  sostenuti dalla UE e sopra richiamati; 

¶ creare una nuova Istituzione comunitaria che potrebbe garantire il controllo giurisdizionale 

sull’uso/abuso delle risorse ambientali, per una giustizia penale ambientale europea certamente 

più uniforme rispetto alla situazione attuale; 

¶ costituirebbe un importante contributo di esperienza ed idee anche per l’UPM di cui l’UE fa 

parte, Unione che ha posto l’ambiente come uno dei temi centrali da considerare; 

¶ sarebbe in sintonia con la forte domanda di giustizia che proviene da milioni di cittadini dell’UE 

ogni volta che si è di fronte a situazioni di inquinamento che alfine restano impuniti (si pensi al 

caso Aurul che ha provocato il disastro del Danubio per il quale la UE ha dovuto prendere atto 

che l'ultimo inquinamento del Danubio conferma l'inesistenza di una reale protezione degli 

ecosistemi)1 ; 

¶ Si pensi al ripetersi dei tanti, troppi, disastri marini (Prestige, Erika…) che hanno provocato 

danni enormi non solo all’ambiente, ma anche a diversi tipi di industrie (ittica, turistico-

alberghiera…); 

¶ si porrebbe in sintonia, in integrazione e non in alternativa rispetto alla Riforma penale già 

varata dalla UE con la direttiva DIRETTIVA 2008/99/CE DEL PE E DEL CONSIGLIO 

19.11.08  sulla tutela penale dell'ambiente.      

¶ Questa direttiva è finalizzata ad imporre agli Stati membri l’obbligo di sanzionare penalmente 

alcuni comportamenti che costituiscono gravi crimini contro l'ambiente.    

¶ Questo livello minimo di armonizzazione permetterà di applicare con maggiore efficacia il 

diritto dell'ambiente, nel rispetto dell'obiettivo di tutela ambientale previsto dall'articolo 174 del 

                                                 
1 Il 31 gennaio 2000   il disastro ecologico che ha interessato il bacino del Danubio  ha posto in evidenza i 
seguenti aspetti. L’area  è stata interessata per la rottura della diga che ha causato lo sversamento di   100, 000 
cubi di fanghi tossici con effetti  in Romania, Ungheria ed ex-Yugoslavia ed effetti devastanti per l’acqua ed 
ecosistemi  (animali, piante di ogni specie). La UE nel VI “ Programme of  the environmental action” prende atto che 
l’ultimo inquinamento del bacino del Danubio ha confermato la inesistenza di una reale protezione 
dell’ecosistema 
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trattato che istituisce la Comunità europea (trattato CE) giacchè  anche in Europa v’e’ da anni la 

consapevolezza della illecita e spesso impunita aggressione all’ambiente.  

L’UE e’ in particolare  cosciente sia dell’aumento dei reati che del fatto che la grave minaccia di tale 

situazione sia  dovuta anche all’assenza di un sistema sanzionatorio uniforme in tutti paesi U.E. 

La direttiva 2008/99/CE del PE e del Consiglio 19.11.08  sulla tutela penale dell'ambiente mira dunque 

a garantire una uniforme tutela  penale dell’ambiente nei paesi U.E. 

La direttiva è molto chiara e stabilisce: 

¶ Ai sensi dell’articolo 174, paragrafo 2, del trattato, la politica comunitaria in materia di 

ambiente deve mirare ad un elevato livello di tutela. 

¶ La Comunità è preoccupata per l’aumento dei reati ambientali e per le loro 

conseguenze, che sempre più frequentemente si estendono al di là delle frontiere degli 

Stati in cui i reati vengono commessi.  

¶ Questi reati rappresentano una minaccia per l’ambiente ed esigono pertanto una 

risposta adeguata. 

¶ L’esperienza dimostra che i sistemi sanzionatori vigenti non sono sufficienti per 

garantire la piena osservanza della normativa in materia di tutela dell’ambiente. Tale 

osservanza può e dovrebbe essere rafforzata mediante la disponibilità di sanzioni 

penali, che sono indice di una riprovazione sociale di natura qualitativamente diversa 

rispetto alle sanzioni amministrative o ai meccanismi risarcitori di diritto civile. 

¶ Un’efficace tutela dell’ambiente esige, in particolare, sanzioni maggiormente dissuasive 

per le attività che danneggiano l’ambiente, le quali generalmente provocano o possono 

provocare un deterioramento significativo della qualità dell’aria, compresa la 

stratosfera, del suolo, dell’acqua, della fauna e della flora, compresa la conservazione 

delle specie. 
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III. LA CORTE PENALE INTERNAZIONALE DELL'AMBIENTE  

      I PERCHÈ DELLA RIFORMA  

E l’attualità della direttiva emerge chiaramente anche ove  è previsto l’obbligo degli Stati di sanzionare 

comportamenti come, tra gli altri,  quelli relativi al trattamento illecito, compresi l'eliminazione, il 

deposito, il trasporto, l'esportazione o l'importazione illeciti di rifiuti pericolosi (es. idrocarburi, oli usati, 

fanghi di depurazione, metalli o rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche) ed al commercio o uso illeciti di 

sostanze che riducono lo strato di ozono…  

Ma per ben portare ad esecuzione le norme che saranno approvate dai diversi ordinamenti dei 27 paesi 

si ritiene che la EECC possa costituire la sede Istituzionale naturale di riferimento, giacchè, la Corte 

potrebbe intervenire, al pari della sua “gemella” ICC (rectius, IECC) in caso di assenza di intervento da 

parte del giudice penale nazionale competente ad intervenire. 

 
 L’EECC costituirebbe, infine, un’importante sollecitazione per la istituzione di una altra Corte, 

la IECC, qui di seguito descritta 

ü La UE, nel contempo, può  promuovere ogni atto diretto a sollecitare la  Revisione dello Statuto 

di Roma, istitutivo dell’ICC, per far introdurre una nuova figura di reato: il disastro ambientale 

giuridicamente qualificato come crimine contro l’Umanità, facendo così ampliare le competenze  

dell’attuale ICC che così verrebbe ad esser proposta  quale IECC. 

ü La UE con i suoi 27 paesi costituisce quasi un quarto dei paesi firmatari dello Statuto di Roma 

istitutivo della Corte penale internazionale. Attraverso la revisione dello Statuto si possono 

introdurre nuove figure di reato e, dunque, la UE può avere un ruolo importante in questa 

direzione, sollecitando,ad esempio attraverso l’istituto della Risoluzione del PE, ogni iniziativa 

diretta alla attuazione della riforma della IECC, l’International Environmental Criminal 

Court. 

      La ragione è storica, discendendo dai tanti, gravi disastri rimasti impuniti nonostante i                      
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       gravissimi danni prodotti alle persone ed all’ambiente. 

         Si pensi ad esempio al processo penale conseguente al disastro di Bhopal : 

¶  30.000 morti 

¶ risarcimento irrisorio di circa 500 euro per ogni parente della vittima del disastro ovvero di 100 

euro per ogni persona intossicata o avvelenata; 

¶ il  responsabile è da anni  latitante; 

¶ sanzioni penali irrisorie intervenute nel 2010 e cioè a ben 26 anni dal disastro, irrogate nei 

confronti di dirigenti per il reato di omicidio colposo, senza alcuna valutazione sull’ambiente. 

Appare evidente che, al di là dell’entità della pena, della sostanziale “irresponsabilità” penale del 

titolare della fabbrica, giungere ad una sentenza dopo ben 26 anni è affermare una “non-giustizia” 

e comunque una giustizia in contrasto con l’effettività, dissuasività della sanzione così  come è stato 

affermato dalla UE. 

Come nelle questioni di inquinamento marino una sostanziale assenza di preservazione penale può 

essere evidenziata   

Infatti anche se alcune convenzioni (Montego Bay 1982, Barcellona…) hanno affrontato il 

problema dell'inquinamento marino  si deve registrare che se da un lato esistono standard di 

sicurezza direttive e controlli, d'altro lato non è previsto nessun giudice terzo (ovviamente non 

nazionale)  che eventualmente possa sanzionare I comportamenti irresponsabili che abbiano 

causato disastri ambientali   

ORA UNA SEMPLICE DOMANDA: è necessario porsi una semplice domanda. 

“Se ed in quali termini i grandi disastri ambientali manifestatisi 

con distruzioni di eco-sistemi e/o di vite umane 

possano esser giuridicamente ritenuti crimini contro l’Umanità”; 
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1. Chiedendo la realizzazione di una giurisdizione penale internazionale per l'ambiente, così come 

previsto dallo Statuto di Roma secondo gli art 121 122 123, attraverso l'applicazione della procedura 

di revisione 

2. Proponendo attraverso gli emendamenti sopra menzionati l'inserimento di nuove tipologie di crimini 

all'interno dello Statuto della corte penale internazionale. Dove, infine, un disastro ambientale 

intenzionale può essere considerato quale crimine contro l'umanità e perciò applicare misure 

transfrontaliere codificate per proteggere gli ecosistemi 

3. Considerando l'art. 7 dello statuto di Roma. Lo statuto così definisce  il crimine contro l'umanità “ai 

fini del presente statuto per crimine contro lõumanit¨ si intende uno degli atti di seguito elencati, se commesso 

nellõambito di un esteso o sistematico attacco contro popolazioni civili, e con la consapevolezza dellõattacco: .. o altri 

atti inumani di analogo carattere diretti a provocare intenzionalmente grandi sofferenze o 

gravi danni all’integrità fisica o alla salute fisica o mentale”  

4. Si tratta quindi di specificare ambito e portata dei termini “attacco” “atto inumano” ed “esteso”, 

termini proposti con riferimento all’elemento materiale della condotta aggressiva, che coinvolge sia 

l’elemento  “territoriale” -coinvolgimento di due o più Stati- sia “temporale” che include gli effetti 

dannosi sull’ambiente e/o la salute degli individui. 

Tenendo a mente che, come statuito all'art. 7  il concetto di crimine contro l’Umanità ha assunto una 

portata ampia, e non è  più necessariamente associato ad eventi bellici o conflitti armati 

 

IV. L'INQUINAMENTO CONTINUA: UN ALLARME E LA NECESSITA' DI UN 

SISTEMA DI CONTROLLO PER IL FUTURO 

Alaska, Marzo 24, 1989 (petroliera Exxon Valdez) –  USA, Golfo del Messico, Aprile 20, 2010 (disastro 

causato dall'affondamento della piattaforma off-shore oil Deepwater Horizon): I maggiori disastri 

ambientali della storia americana 

Oggi è possibile verificare direttamente in internet2, e ciò è una triste opportunità, come l'aggressione 

ambientale sia una continua minaccia, che non può più essere arrestata nemmeno nel paese più 

tecnologicamente avanzato 

                                                 
2 http://www.huffingtonpost.com/2010/05/20/live-gulf-oil-spill-video-feed_n_583682.html 
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V LA PROPOSTA: PER PROMUOVERE LE RIFORME OCCORRE COSTITUIRE UNA 
COMMISSIONE  DI ESPERTI SCIENTIFICO INTERDISCIPLINARE  CON COMPITI 
SPECIFICI…..  
 
Dopo avere chiarito le circostanze ora abbiamo bisogno di procedere con specifiche iniziative a 

supporto della risoluzione del parlamento europeo. 

La risoluzione dovrebbe proporre formalmente e sostanzialmente la creazione di una nuova 

istituzione comunitaria. 

Inoltre si dovrebbe procedere alla raccolta di un'adeguata documentazione per poi renderla disponibile 

agli Stati dell'UE che abbiano sottoscritto a Roma l'ICC per sollecitarli a sostenere il disastro ambientale 

intenzionale quale crimine contro l'umanità 

¶ V 1 Ampliare le attuali competenze della corte penale internazionale (ICC) attraverso 

entrambe le procedure previste nel trattato (revisione ed emendamenti) con un nuovo 

specifico crimine il disastro ambientale intenzionale 

¶ V 2 promuovere ogni iniziativa indirizzata all’istituzione della Corte Penale Europea 

dell'ambiente quale corte “gemella” dell'ICC (rectius, IECC) 

¶ V 3 per raggiungere gli obbiettivi sopra descritti è richiesta al Comitato ENVI la 

costituzione di una Commissione giuridico- scientifica, i cui membri dovranno essere  

esperti di chiara fama ed agire da consulenti con questi specifici obbiettivi 

¶ Elaborare lo statuto della Corte Penale Europea dell'Ambiente, con specifiche 

elaborazioni sulla competenza e sugli strumenti giuridici di prevenzione e 

repressione delle infrazioni ambientali e di ogni altra previsione richiesta per 

il suo effettivo ed efficiente funzionamento   

¶ Classificare le diverse emergenze ambientali all'interno dell'UE e dell'UPM con 

specifica attenzione alla tutela della salute ed alle correlate problematiche scientifiche 

e tecnologiche nonchè agli aspetti culturali ed antropologici 

¶ Chiarire, specificare ed elaborare i concetti necessari per giudicare le importanti 

questioni di inquinamento ambientale e la valutazione dei danni alle popolazioni ed 

agli ecosistemi comprendendo nei detti concetti anche la nozione di disastro 

ambientale intenzionale classificabile  quale crimine contro l'umanità. 
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¶ CONCLUSIONI 

 

¶ Alla luce delle osservazioni sin qui svolte e delle argomentazioni sopra sviluppate la 

IAES auspica che questo Comitato voglia accogliere le nostre proposte, dichiarando 

la nostra Accademia la propria volontà di mettere a disposizione le proprie risorse 

umane, professionali e strutturali, correlate alla realizzazione delle due grandi 

riforme. 

 

¶ A quest'ultimo riguardo la IAES mette a disposizione Villa Herion alla Giudecca e la 

sede di Sant'Elena (presso l'ex Convento dei Servi di Maria) in Venezia, immobili già 

concessi dal Comune di Venezia per la realizzazione dei Progetti Corte, sostenuti ed 

incoraggiati dalle amministrazioni locali ( Regione Veneto, Provincia e Comune di 

Venezia). 

 

¶ Ci auguriamo che il Comitato ENVI voglia scrivere una pagina storica in merito 

alla prevenzione ed alla repressione dei disastri ambientali che l'uomo ha già 

condannato nella propria coscienza prima ancora che nella lettera della legge. 

 

Venezia,  7 luglio 2010 

 

                 Prof. Antonino Abrami 

 

 


